
S ammy, Teddy, Amcx, 
quale sarà il nomi¬ 
gnolo dei gregari delle 
giovani armate americane 
che, sui vecchi campi d’Eu¬ 
ropa, vengono a : combat¬ 
tere a fianco dei Grigio-verdi ita¬ 
liani, dei Tontìny inglesi, dei Poilus 
francesi? Poco importa il nome. 

Importa il fatto. E il fatto è questo: 
a dispetto di tutti gli sforzi tede¬ 
schi per ostacolarne il viaggio, la 
avanguardia americana è giunta da 
più di 3 mesi in Francia, e ci sono, 
al di là dell’Oceano, milioni di uo¬ 
mini decisi, se non ancora i>roHH, 
a partire. 

E questi uomini sono volontari. 

Cioè non ci sono soldati come 
loro nell’esercito nemico ; lo 
no egoistico pel quale combatte 
la Germania non attrae verso di 
lei volontari dal di fuori, mentre 
questi giovanotti, anche facendo 
la dovuta parte allo spirito avven¬ 
turoso e all’audacia naturale di 
quell’età, sono idealisti. 

C’è qualcosa di solenne e di cavalleresco 
nella tranquillità e nella fierezza con la quale 
questi uomini hanno intrapreso l’arduo com¬ 
pito. Non c’è stata esaltazione nel loro Paese, 
ma il senso profondo del Diritto. Una guèrra 
come questa non chiede parole, ma azioni. I 
giovani americani 1’ hanno papito meraviglio¬ 
samente. Possiamo immaginarci così la deci¬ 
sione di uno di essi: prendiamo il caso più fre¬ 
quente, quello deH’impiegato di commercio. 

Entra nello studio del direttore con fare un 
po’ misterioso. Si scambiano poche parole: 
— Andate anche voi ? 

— Si, signore. 

— Esercito o marina? 

— Ancora non so. Ho telefonato alla mia 
famiglia iersera. Hanno detto che stava 
bene. Cosi vado a New-York oggi e domani 
a casa per dire addio. 


— Sentite proprio il bisogno 
di partire? 

— Non in modo speciale, ma 
credo che, in questo momento, 
quella sia l’unita cosa da fare. 

E questo è tutto. Essi vanno, 
e molti di essi non torneranno 
più. La piacevole vita di medio¬ 
cre benessere è terminata. Certo 
quei giovanotti non si erano mai 
considerati come futuri eroi; essi 
erano gentili, simpatici ragazzi. 
Avevano dell’esistenza un con¬ 
cetto semplicissimo: Un diploma 
e un impiego; poi, dopo qualche 
anno, un altro impiego un pò” 
migliore. Finalmente una casetta 
e qualche bella figliola per mo¬ 
glie e alcuni bimbi e due settima¬ 
ne di vacanza all’anno per viag'- 
giare. Qua e là soltanto un indi¬ 
viduo coll’illusione o Pambizione: 
di fare, o scrivere, o inventare, 
o costruire qualcosa. Ma tutti 
quanti accettavano con un sorriso 
quanto succedeva e non facevano 
a se stessi e ad altri domande 
difficili... Ed ora, senza una parola di pre¬ 
parazione, si chiede loro di guardare fac¬ 
cia a faccia l’Invisibile Mistero. Non c’è 
un lamento* non c’è un rimpianto. Essi si 
presentano e vanno. 

L’esercito americano, pur essendo, almeno 
sinora, composto interamente di volontari, 
non ammette nella sua compagine alcun 
coìpo volontario vero e proprio, cioè indi- 
pendente ed autonomo. C’erano stati invece 
di questi corpi nella guerra ispano-ameri¬ 
cana e tutti ricordano ancora, tra gli altri, 
il reggimento di Roosevelt. Anche questa 
volta il « Congresso » autorizzò la forma¬ 
zione di Enti militari autonomi e lo stesso 
colonìiello Roosevelt offrì i suoi servigi al 
paese. Ma Wilson declinò l’offerta, e parmi 
interessante citare qui, almeno in parte, la 
motivazione del suo rifiuto. 
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-V. 'Non mi varfò, almeno per ora, dell’au¬ 
torizzazione concessami di formare divisioni 
di volontari, Ciò nuocerebbe allo scopo 
principale e più immediatamente importante 
che ci siamo prefissi, cioè la pronta crea¬ 
zione ed il rapi¬ 
do uso di un eser¬ 
cito effettivo ; e 
d’altra parte non 
darebbe alcun 
contributo prati¬ 
co all’ efficienza 
degli eserciti ora 
impegnati con¬ 
tro la Germania. 

« La responsa¬ 
bilità per l’esito 
felice di questa 
grande guerra 
pesa sulle miq 
spalle. Le conse¬ 
guenze che ne 
possono deriva¬ 
re sono per me 
troppo immense 
perchè io possa 
prendere in con¬ 
siderazione qual¬ 
sivoglia cosa, ec¬ 
cetto i migliori, 
più efficaci, più 
immediati mezzi 
di azione milita¬ 
re. Quali siano 
questi mezzi, io 
ho imparato da 
uomini che han¬ 
no visto la guer- i.^vo.az.onk d. un can. 

ra, come e ora 

combattuta. Concentrerò la mia attenzione 
su questi mezzi e lascerò che aspetti tutto 
il rimanente». 

Bisogna rendere a Roosevelt e ai suoi 
compagni la leale testimonianza ch'-pssi ac¬ 
colsero il verdetto presidenziale coa-'^pirito 
di perfetta disciplina: «Come buoni citta¬ 
dini americani, — leggesi nel proclama di 
Roosevelt ai suoi volontari — noi obbe¬ 
diamo alla decisione del Capo dell'esercitò 
e della flotta ». 

Il 18 maggio il Presidente Wilson pub¬ 
blicò un decreto che fissava pel 5 giugno 
il giorno d’iscrizione nei registri dell’Eser¬ 
cito nazionale di tutti i cittadini validi per 
il servizio militare. Cinquecento mila uo¬ 
mini do /evano poi essere scelti per formare 
il primo contingente da istruire. 

Il numero totale dei cittadini maschi, com¬ 
presi nei limiti di età stabiliti dal decreto 


presidenziale, era stato calcolato in circa 
10.000.000 di uomini. Tenendo conto che 
non erano obbligati alla registrazione gli 
uomini già in servizio militare o navale, si 
giudicava che una cifra rappresentante rSo”/» 
dei suddetti ( ' 


rappresentato il 

gistrazione. 1 ri¬ 
sultati hanno an¬ 
che superato l’at¬ 
tesa; le cifre re- ' 
gistrate oltrepas¬ 
sano il 90 Vo ed il 
numero totale de¬ 
gli iscritti in tutto 
il paese s’avvici¬ 
na ai 9.500.000 
uomini. 

Contempora¬ 
neamente al pro¬ 
clama per la re¬ 
gistrazione, Wil¬ 
son emanò l’or¬ 
dine di mobili- 

« Guardia nazio¬ 
nale» che dove¬ 
va presentarsi in 
vari giorni dal 15 
luglio al 5 ago¬ 
sto. C’erano già 
inservizio 60.000 
Guardie nazio¬ 
nali, e 100.000 
altre, già adde¬ 
strate, furono 
seguito a questa 
mobilitazione. Gli effettivi della Guardia na¬ 
zionale — corrispondente alla nostra mi¬ 
lizia territoriale — devono essere portati a 
400.000 uomini. 

Oltre a questi 160.000 territoriali, più o 
meno istruiti, e ad un piccolo esercito di 
truppe regolari (veri e propri soldati di nic-^ 
sono agli Stati Uniti dei borghe.si 
che possSjtgono una lieve infarinatura d’i¬ 
struzione e di disciplina militare acquistate 
nelle crociere e nei campi estivi. Queste 
crociere e questi campi, della durata di 30 
giorni, sono organizzati ogni anno dal go¬ 
verno e vi partecipa, a proprie spese, chi 
vuole. La recluta volontaria deve cioè prov¬ 
vedere alle spese di viaggio per e dal cam¬ 
po, all’uniforme (circa L. 120) e al vitto 
(circa L. 200). Essa non assume alcun ob¬ 
bligo verso lo Stato, dimodoché i frequen¬ 
tatori dei campi sono ora chiamati alle armi 
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insieme a tutti gli altri. Come già detto, 
questa istruzione estiva non rappresenta nul¬ 
la su cui si possa fare assegnamento, anzi¬ 
tutto perchè il numero dei frequentatori era 
estremamente limitato, poi perchè il pro¬ 
gramma, chiamiamolo così, sia delle crociere 
sia dei campi, era assai più sportivo che mi¬ 
litare; poi ancora perchè l’elemento militare 
già molto ridotto, ed eminentemente tradi¬ 
zionale, aveva poco a che fare cogli elementi 
e cogli insegnamenti della'guerra 
moderna, che è davvero « no¬ 
vissima guerra ». In ultima 
lisi, crociere e campi 
erano una forma come 
un’altra—-solo più igie¬ 
nica e più educativa — 
i!t cui alcuni americani 
di varie età passavano 
le loro vacanze estive. 


La dura realtà —■ che 
è meglio riconoscere 
apertamente — è que- 
.sta: se c’era un paese 
assolutamente imprepa¬ 
rato per la guerra, que¬ 
sto paese era l’America. 

La Germania, anche in 
po di pace, aveva trasfor 
gli affari (industri? e commer¬ 
cio) in una macchina statale, 
controllata dal governo, ed aveva sviluppato 
un esercito e una flotta per difendere tale 
macchina ; sicché la guerra stessa diventava 
per eccellenza un affar-fi di Stato. 

In America invece, gli affari erano affari e 
nient’altro. Gli Stati Uniti non avevano pe 


ricolosi e bellicosi vicini. Il Canadà era pa¬ 
cifico quanto un bel mattino -di primavera, 
ed il Messico, coi suoi continui rivolgi¬ 
menti interni, non rappresentava una seria 
minaccia. Cosi l’America, anche dopo lo 
scoppio della conflagrazione europea, non 
pensava alla guerra e alla preparazione per 
la guerra. Essa non aveva la condizione di 
spirito che produce l’efficenza militare. Ciò 
spiega tanto gli errori quanto le ingenuità 
da « dilettanti della guerra » che caratteriz¬ 
zarono gl’inizi deH’ultima campagna messi¬ 
cana. Da una parte non erano 
definiti, su quel terreno, i rap¬ 
porti fra i vari Stati e il governo 
centrale della Confede¬ 
razione, ciò che provo¬ 
cava la mancanza di or¬ 
dini, oppure ordini con¬ 
traddittori. Dall’altra 
parte si tentò di creare 
l’impossibile, di avere 
cioè un esercito orga¬ 
nico quando non erano 
solidamente ' costituiti 
gli elementi per formar¬ 
lo, cioè i reggimenti, 
anzi nemmeno le com¬ 
pagnie. Ed il motivo 
profondo di questa pro¬ 
digiosa disorganizzazione mi¬ 
litare è semplicissimo: agli 
Stati Uriti mancava, in modo 
assoluto, la mentalità capace 
di creare un vero esercito. E questa menta¬ 
lità non s’è andata formando nemmeno nei 
due primi anni della guerra europea. Gl’In¬ 
dustriali americani hanno mostrato la loro 
abilità d’uomini d’affari nel fornire all’Eu¬ 
ropa quantitativi notevoli delle materie pri- 
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me occorrenti per « far la guerra ». Gl’in¬ 
ventori americani hanno provato il loro in¬ 
gegno inventando o perfezionando alcuni 
apparecchi che si sono rivelati di notevole 
efficacia nelle battaglie moderne; ma la na¬ 
zione americana, come massa, non è stata 
presa, sollevata, dal turbine militare che è 
necessario per dare ad un popolo una reale 
efficenza combattiva. 

Quanto ho detto sopra non permette però 
in alcun modo di prevedere i risultati che 
potrà dare l’America quando veramente si 
sarà organizzata per la guerra. Oramai, da 
alcuni mesi, l’ondata di sangue è giunta 
sino agli Stati Uniti, ed essi hanno iniziato 
il loro lavoro con quella serietà e quella 
ingegnosità che permette di sperare nei più 
lieti risultati in un non lontano avvenire. 
Certo, quando si vede di che cosa è ca¬ 
pace l’americaito nella cultura dei campi, 
nei laboratori, negli opifici, nei cantieri, 
sulla terra, nel cielo e sul mare, non v’è 
dubbio ch’egli si trasformerà in un magni¬ 
fico tipo di soldato moderno. 

L’America ha ora incominciato a far le 
cose veramente sul serio. I 500.000 uomini, 
portati poi a 650.000, del primo grande 
esercito, scelti secondo criteri stabiliti tra i 
10.000.000 circa di cittadini registrati, sono 
stati divisi in 16 corpi di 40 a 60 mila uomini* 
ciascuno e mobilitati in 16 « campi di con¬ 
centrazione ». Tutti i lavori sono stati ter¬ 
minati in tempo per permettere la mobilita¬ 
zione del suddetto contingente nella prima 
settimana eli settembre. 

Qualcuno potrà domandare: Perchè non 
istruire ed equipaggiare subito addirittura un 
milione di uomini? Ma chi fa questa do¬ 
manda non si figura — e sono molti che non 
si figurano — che cosa significa tutto da fare. 

Perchè una Nazione, anche di 100 milioni, 
che possiede in tempo di pace, oltre a 60.000 
territoriali, un esercito regolare che basta 
appena per condurre una minuscola cam¬ 
pagna come quella del 1915 nel Messico; 
un paese, dico, in tali condizioni militari, 
non solo non ha, al momento di entrare in 
guerra, i soldati ed i quadri, ma non ha le 
caserme per alloggiarli, non ha le piazze 
d’ armi per istruirli, non ha i magazzini di 
deposito pieni di tutti gli attrezzi di equi¬ 
paggiamento, anzi non ha nemmeno gli sta¬ 
bili da destinarsi a tale scopo ; in una pa¬ 
rola non ha nulla! 

E tali cose non s’improvvisano, come 
non s’improvvisano i milioni di uniformi, 
di cappotti, di mantelline e berretti, di ga¬ 
vette, boraccie e taìcapane, di zaini e teli 
da tenda, e le diecine di milioni di paia di 


scarpe e di capi di biancheria personale. 
Per equipaggiare i loro 650.000 primi 
soldati gli Stati Uniti dovranno preparare 
non solo quanto occorre per ogni uomo, 
cioè almeno due uniformi complete, due 
mute di biancheria, due paia di scarpe, in¬ 
dumenti di lana assortiti e l’equipaggia¬ 
mento (zaino, telo, attrezzo leggero, gavetta, 
ecc,); ma dovranno avere nei magazzini 
altrettanto materiale per equipaggiare il se¬ 
condo contingente appena il primo sarà 
pronto, ed un’ altra volta altrettanto per 
provvedere via via ai cambi e alla sostitu¬ 
zione della roba usata, perduta o sciupata. 

Dopo la vestizione e 1’ equipaggiamento, 
viene l’armamento. Occorre dare a ogni 
uomo almeno un fucile, una sciabola, due 
giberne, un cinturone ; poi ci vogliono i 
moschetti per certe armi, le rivoltelle per 
altre, le mitragliatrici per le compagnie spe¬ 
ciali, le bómbe a mano. Ed anche qui 

occorre provvedere non solo l’occorrente per 
armare i primi 650.000 uomini, ma anche 
l’occorrente per armare il secondo mezzo 
milione, oltre alla riserva... 

Poi senza parlare dei servizi logistici — 
cucine, forni, carri, quadrupedi, teleferiche 
— e dei servizi sanitari — infermeria, chi¬ 
rurgia, disinfezione, con relative macchine, 
strumenti, indumenti — c’ è da risolvere il 
grande fqndamentale problema delle muni¬ 
zioni. Tale soluzione non è così -semplice co¬ 
me credono alcuni, i quali dicono: «Almeno 
per questo tutto è pronto ; le fabbriche ame¬ 
ricane forniranno all’artiglieria nazionale ciò 
che fornivano sin’ora agli Alleati». 

Grazie tante ! Ma, se tale soluzione fosse 
adottata bruscamente e radicalmente... gli 
Alleati, invece di star meglio, - starebbero 
peggio di prima. Non si può spostare in 
modo cosi improvviso un coefficiente di 
produzione bellica di tale importanza. Certo 
in Europa si produce sempre di più in fatto 
di munizioni e quindi a poco a poco la pro¬ 
duzione americana potrà essere destinata 
all’esercito nazionale. Ma intanto, se gli 
Alleati non devono soffrire per l’entrata 
in campagna del nuovo combattente, e se 
questo nuovo combattente vuole avere i 
mezzi di combattere, occorre moltiplicare la 
produzione attuale delle munizioni negli 
Stati Uniti. E anche ciò non s’improvvisa. 

Ed in ultimo, ed è il più importante, 
c’è da risolvere il problema degli ufficiali. 
Perchè l’ufficiale, nella novissima guerra, 
si è rivelato non solo un «trascinatore» 
dei suoi uomini, o un educatore, o un pa¬ 
dre pei suoi soldati, ma si è rivelato spe¬ 
cialmente un salvatore della loro vita. 

Questa appunto è l’obbiezione principale 
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fatta con ragione ai corpi autonomi costi¬ 
tuiti da volontari di vecchio stampo. La 
guerra moderna si è rivelata così micidiale 
che, se gli uomini non sono guidati da uf¬ 
ficiali intelligenti e 
militarmente bene i- 
struiti, questi uomini 
non sono dei combat¬ 
tenti condotti alla vit¬ 
toria, ma sono delle 
vittime abbandonate 
al macello. 

Ora, per inquadra¬ 
re un milione di uo¬ 
mini occorrono alme- 
no40.oooufiìciali. Ma 
occorre averne subito 
pronti altri 20.000 per 
provvedere a ciò che ii. uno un 

con felice eufemismo, 

è chiamato il « logorio della guerra > e che, 
appunto tra le fde degli ufficiali, si fa .sentire 
con intensità particolare. Questa massa enor¬ 
me di capi, meno di qualsiasi altro «mate¬ 
riale di guerra» non s’improvvisa, tanto più 
in un paese come rAnierica in cui il corpo 
degli ufficiali di carriera era 
straordinariamente ristretto. 

E, anche ricorrendo al mezzo 
di mandare ])arte degli 
allievi ufficiali a istruir¬ 
si in Europa, o di far 
venire agli Stati Uriti 
degli istruttori dai pae¬ 
si alleati, non ci vorrà 
poco temjio per forma - 
re degli ufficiali vera¬ 
mente capaci e che sia¬ 
no, come dicevamo so¬ 
pra, non solo delle gui¬ 
de, ma dei salvatori. 

Ma se molto resta da 
fare, molto già si è fat¬ 
to, e si è fatto bene. 

La cifra di cui ripetutamente 
si è parlato come primo fondo 
di guerra per l’aviazione ame¬ 
ricana, è quella di 600 milioni 
di dollari, cioè di 4 miliardi 
di lire. E tale notizia è da 
prendersi sul serio. Se c’è una nota tematica 
in tutta la stampa americana, è appunto 
questa: il contributo originale e di maggior 
efficacia che dev’essere arrecato dagli Stati 
Uniti è quello dell’aviazione. La mentalità 
americana, che ama i simboli e i paralleli¬ 
smi, fa un ragionamento di questo genere: 

La storia ricorderà che il maggior contri¬ 
buto inglese al successo della guerra è stato 


il controllo esercitato sui mari. La storia con¬ 
cederà agli Alleati latini l’onore di aver forni¬ 
to alla causa comune i più agguerriti eserciti. 
Tutti hanno operato arditamente nella 
guerra 


ca la possibilità di essere la prima in questo 
campo co.struendo una flotta aerea di tali pro¬ 
porzioni da costituire uno dei fattori domi¬ 
nanti e decisivi della vittoria. Nessuno sforzo 
può essere troppo grande, nessun sacrificio 
troppo gravoso per mettere l’Ame¬ 
rica in grado di occupare il terzo 
posto in tale onorevole triumvirato 
che deve avere il dominio 
del mare, della terra e del¬ 
l’aria per realizzare la di¬ 
sfatta della Germania. 

E gli Stati Uniti han¬ 
no già dato un saggio 
di quello che vogliono 
e possono fare. 

Poco dopo la batta¬ 
glia della Marna, si è 
costituito ed ha opera¬ 
to in P'rancia uno squa¬ 
drone volante america¬ 
no, le cui figure più 
eminenti sono il Shef- 
bery, il De Laage, il 
Rokwel e il Taw. Sono 
veri aviatori americani, 
cioè quali soltanto PA- 
merica può produrne, 
«IONI AL vKsTiAKiii. almcnoincosi gran nu¬ 

mero; e questo numero 
è legione. Non aviatori atti alle ricognizioni 
e ai bombardamenti, mi\ cacciatori ; giovani 
di un’arditezza inaudita, nei quali il perfetto 
equilibrio tra muscoli e cervello è dovuto 
aH’allenamerito degli sports più rudi — dalle 
mischie violenti del baseball alle galoppate 
pazze del bolo — in cui appunto i giuocatori 
devono pensare ed agire quasi ad un tempo. 

E’ noto che molti reggimenti inglesi pos- 





LA LETTURA 


784 

seggono una ■^mascotte'», bestiolina porta 
fortuna: cane, gatto, gallina, gufo. Uno dei 
reggimenti russi che combattono sulla fronte 
francese non si separa mai dal suo orsac¬ 
chiotto. Vescadrille américame ha per «ma¬ 
scotte» un leoncello, semplicemente. 

La gloria della squadra americana — o di 
Lafayette — è il contributo, davvero effi¬ 
cace, da essa arrecato alla difesa di Verdun. 

Merita il conto, anche per altri motivi, di 
rievocare. L’attacco tedesco a Verdun fu rapi¬ 
do e inaspettato. Per qual¬ 
che giorno i Francesi pen¬ 
sarono che fosse una fin¬ 
ta. per attirare su quel 
punto ingenti forze e 
sguarnire la via di Calais. 

Quando i Francesi 
presero che i Tedeschi 
puntavano davvero su 
Verdun, gli aviatori im¬ 
periali avevano già rico¬ 
nosciuto e fotografato 
gran parte della regione, 
e in particolare le due 
vie ferrate che alimenta¬ 
vano la piazzaforte arri¬ 
vando dal Sud-E.st. Ciò 
permise ai cannoni Krupp ^ 
di scavare cogli obici di grosso calibro ogni 
metro quadrato di quelle arterie vitali. 

Quando il generale Pétain assunse il co¬ 
mando, egli trovò . che la fortezza aveva 
munizioni per solo dieci giorni e che l’unica 
via di rifornimento era una strada automo¬ 
bilistica proveniente dal Sud, cioè da Bue. 
Era una necessità vitale che quella strada 
rimanesse aperta, che gli aviatori tedeschi 
non potessero fotografarla. Pétain mandò 
al Quartier generale una richiesta urgente 
di aeroplani da caccia, aeroplani il cui unico 
scopo fosse di buttare a terra gli apparecchi 
nemici che si avventurassero sopra un dato 
punto del terreno. In risposta il Comando 
supremo gli mandò gli americani della squa¬ 
driglia Lafayette. 

Era un onore, e quegli intrepidi giovani 
se ne mostrarono degni. Ogni giorno si al¬ 
zarono sulla strada da Bue a Verdun — la 
•voie Sacrée, la via Sacra — come fu cliia- 
mata dai Francesi. Ogni giorno questi Ame¬ 
ricani « cacciarono » gli aeroplani boches che 
tentavano di guidare su quel punto il fuoco 
della loro artiglieria. Ogni giorno le muni¬ 
zioni affluirono nella fortezza assediata e la 
salvarono... 

Alla fine di giugno, le primizie della 
ricca messe di armati che sta maturando 
negli Stati Uniti sono giunte fra noi. 


Ciò che anzitutto colpisce nell’apparenza 
esterna di queste nuovissime milizie è la 
loro gioventù, non però eccessiva, e il loro 
aspetto di forza e di salute fisica. Molti sono 
alti e robusti, e la loro corporatura è cer¬ 
tamente del miglior tipo che possa esser 
prodotto dalla razza bianca. In quanto alle 
loro condizioni intellettuali, una buona parte 
delle reclute di questa prima mandata ha 
fatto studi universitari o secondari. Ed è 
bene che sia cosi perchè queste truppe hanno 
da essere allenate rapi¬ 
damente : sono in media 
IO ore al giorno d’istru¬ 
zione, tra esercizi in or¬ 
dine chiuso, istruzione 
teorica e applicazione 
dei principi al terreno 
e alla guerra guerreggia¬ 
ta moderna. 

In questo lavoi'o « an¬ 
ziani » e « novizi » pro¬ 
cedono in pieno accordo. 
Ciò sembra essere stata 
ottima disposizione. 
Invece di formare, col 
materiale subito disponi¬ 
bile al di là dell’Atlan¬ 
tico, alcuni reggimenti di 
veterani ed alcuni di uomini molto giovani, 
sono state e saranno create unità combàt¬ 
tenti in cui i due gruppi di uomini cam¬ 
mineranno gomito contro gomito e, per due 
ovvie ragioni, sarà ricavata la massima ef¬ 
ficienza dal provato valore della vecchia 
guardia. 

La valle dove sono acquartierati gli Ame¬ 
ricani fa un angolo retto con un’altra valle 
dove sono gli accantonamenti di un corpo 
francese, da poco reduce dalla linea del 
fuoco. Nel punto d’incontro delle due valli, 
c’è il terreno di manovra sul quale gli 
Americani sono quotidianamente allenati in 
tutti i rami della tattica campale. Questa 
fusione dei due Eserciti opera mirabilmente, 
non solo per accelerare il proces.so che met¬ 
terà i nuovi venuti in «assetto di guerra», 
ma per creare un .sentimento di simpatia e 
di cameratismo tra i militari delle due Na¬ 
zioni. 

Dopo la fatica della giornata le uni¬ 
formi azzurre, slavate dalla pioggia e sdru¬ 
cite dalla trincea, si mescolano alle uni¬ 
formi brune, nuove fiammanti, ed è profon¬ 
damente suggestivo il contrasto tra gli uomi¬ 
ni che sanno e gli uomini che ancora hanno 
da imparare ciò che significa la guerra mo¬ 
derna, sebbene parecchi degli Americani 
abbiano fatto le loro prove nell’ultima cam¬ 
pagna messicana. 
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II maggior generale Pershing, che è a 
capo dell’esercito americano in Europa e 
che è giunto in Francia col Suo Stato 
maggiore sin dal 13 giugno, ha fatto una 
rapida e brillante car¬ 
riera. 

Egli comandava il 
corpo di spedizione 
mandato quattro anni 
or sono nella città di 
Messico e, dopo la 
morte del generale 
Funston, diventò capo 
di tutte le truppe sulla 
frontiera messicana. 

L’opera del generale 
Pershing nelle Filippi¬ 
ne fu tale da fargli me¬ 
ritare una ra¬ 
pida promo¬ 
zione. Egli 
fu balzato 
dal grado di 
capitano 


spirito « vi mostreremo noi com’e si fa » 
che uno potrebbe aspettarsi in un profes¬ 
sionista che ha osservato dal di fuori gli 
sbagli che sono stati commessi e le lezioni 
che hanno dovuto essere 
imparate. Al contrario, 
Pershing è un uomo che 
s’avvicina alla guerra 
con una conoscenza 
completa delle sue dif¬ 
ficoltà , e nello stesso 
tempo con tutta l’umiltà 
di chi impara e di chi 
cerca. Approfittare 
dell’ esperienza acqui¬ 
stata dagli Alleati col 
loro sangue, osservare 
e studiare in che mo 
do migliore e più ra¬ 
pido il suo Paese può 
fare la sua parte pel 
conseguimento della vit¬ 
toria: tale è l’atteggia¬ 
mento in cui il Gene¬ 
ralissimo americano 
sembra affrontare l’ar¬ 
duo dovere affidatogli. 

Con ufficiali che alla 
loro competenza profes¬ 
sionale aggiungono uno 
spirito aperto, e la co¬ 
noscenza delle esperienze 
i\aATKicH* altrui, con e.serciti quali 
saranno certamente for¬ 
mati col materiale eccellente di 
cui il primo corpo sbarcato può 
dirsi il campione, con un po¬ 
polo elettrizzato dall’entusiasmo 
per il bene e dall’odio per il 
male che ha condotto gli Stati 
Uniti a schieransi dalla nostra 
parte, la loro entrata in campa¬ 
gna rende indubbiamente sicura l’i- 
nevitabile fine vittoriosa della guerra 
e garantisce più che mai il 
bene che deve scaturire da 
ue crudeltà e da tutti 


quello di brigadiere generale e la pro¬ 
mozione apparve'giustificata dalle sus¬ 
seguenti prove di capacità e d’intelli¬ 
genza. 

Non c’è nulla, in Pershing, della si¬ 
curezza di sè, nulla della prontezza a 
rimpicciolire, con fare superiore, i me¬ 
todi degli ufficiali alleati; nulla dello 









